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I lavoratori da tutta la Sicilia a Palermo per lo sciopero generale del 15 

Una azione di massa per bloccare 
la strategia di imbarbarimento 

Una situazione regionale di estrema gravità - Al centro della lotta sindacale la rinascita econo
mica e sociale dell'isola - Singolare protesta dei poliziotti che prolungano di un'ora il loro servizio 

Come rendere 
ingovernabile 
la Provincia 
di Catanzaro 

(con buona pace 
del malgoverno) 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Se la DC e 
il centro-sinistra raccoglies-
sero la loro esperienze, fatte 
in quest'ultimo anno e mez
zo. dopo il fallimento delle 
intese di maggioranza con il 
PCI, potrebbero certamente 
cavarne fuori un manuale. 

Il titolo potrebbe essere: 
come rendere ingovernabile 
un ente locale per conservare 
il malcostume e il sistema di 
potere de. Caso pratico da 
prendere a mo' di esempio, 
dovrebbe essere cer tamente 
quanto dal maggio scorso si 
sta verificando all 'ammini
strazione provinciale di Ca
tanzaro. 

Come si fa dunque a ren
dere ingovernabile un ente, a 
mortificare le istituzioni fa
cendo perdere ad esse credi
bilità? Innanzi tut to la De si 
preoccupa di far fallire l'e
sperienza unitaria di maggio
ranza con il PCI. poi si tenta 
di metter su un centro si
nistra di ferro in cui la DC 
ha il controllo di u n gran 
castello di enti di emanazio
ne provinciale. A sorpresa, 
quindi, si elegge un presiden
te con la tessera socialista in 
tasca, un Domenico Costa 
qualsiasi, purché sia anche 
un ex de. 
Su di lui si fanno converge

re i voti della DC. aggiun
gendo anche un pìzzico di 
voti ex-missini. Il centro-si
nistra si agi ta per mesi, si 
dà a lunghe ed estenuanti in
terparti t iche. sullo sfondo 
delle quali vi è il solito bal
let to: quello delle dimissioni 
che danzano un minuetto che 
occupa un paio di consigli 
provinciali. Il presidente Co
sta eletto con i voti de e con 
il contributo dell'ex-MSI, na
turalmente fa il primo balle
rino. 

Per mesi e mesi, da mag
gio ad oggi, non si capisce a 
che titolo e con quale mag
gioranza stia lì a presiedere 
una giunta che è dimissiona
ria. ma non fino al punto di 
non amministrare. E chi dice 
che tu t to r imane immobile 
dice una sciocchezza. Si può 
amminis t rare affrontando i 
problemi dei lavoratori e 
degli amministrat i , ma anche 
facendo il piccolo cabotaggio 
clientelare negli enti . 

E" questa la seconda s t rada 
che scelgono la De e il cen
tro-sinistra « dimissionario ». 
Per mesi e mesi il personale 
degli uffici provinciali è in 
agitazione. La Provincia di 
Catanzaro è l'unico ente di 
questo tipo che non h a anco
ra applicato nemmeno il 
primo contra t to di lavoro, 
non si è provveduto ancora 
al l ' inquadramento del perso
nale. Gli uffici vanno in ma
lora e non per colpa di chi 
vi lavora. Ma questo fa co
modo alla DC: più marasma 
c'è nelle attribuzioni delle 
funzioni e dei compiti negli 
uffici, più facile è continuare 
a gestire le clientele, i piccoli 
favori, gli interessi personali. 

Altro fatto da non confon
dere con l'immobilismo: la 
giunta provinciale ha la pos
sibilità di chiedere mutui alla 
Cassa depositi e prestiti per 
80 miliardi. Invece si siede e 
non chiede nulla, nemmeno 
una lira. Per chiedere mutui 
occorrono i progetti, e i pro
getti devono essere discussi 
dal consiglio che potrebbe 
tagliare le gambe a certe 
«priorità» del sistema di po
tere della DC-

Tut to ciò era scritto nel 
programma di intesa con il 
PCI ed è per il mancato ri-
snetto di questi accordi da 
par te della DC e del cen-
tro-sinitra che i comunisti 
sono usciti dalla maggioran
za. In tanto la sede dèlia pro
vincia è presa quasi d'assalto 
per giorni e giorni da 5 mila 
studenti che vogliono studia
re. ma sono senza aule 

Ma anche questo non 
emuove le acque dello stagno 
nelle quali è ancora impan
tana to il centro-sinistra con 
le interparti t iche. Finalmente 
lunedi scorso si giunge ad un 
consislio provinciale. Il PSI 
chiede al Costa di dimettersi. 
Ma è la DC che tira i fili e 
che controlla le mosse del 
precidente. L'inversione del-
Todg chiesta dal PCI è ap
provata dall'assemblea. Mette 
si pr.mo punto !e dimissioni 
deTineffabile Costa. Nuovo 
t ea t r i ; o della DC a cui l'az
zeramento della situazione 
non convince. 

Ed è cosi che Costa si di-
lrzua nel bel mezzo dì un 
mnMplio che per due terzi 
(DC esclusi) r imane di stuc
co Quando da una letterina 
Ir sciata dal presidente ap
prende che Costa ci ha ri
pensato e non vuole più di
mettersi. Questa è cronaca 
dell'altro giorno. Il PSI fi
nalmente condanna duramen
te l 'at tesgiamento di Costa e 
uccusa la DC di un'opera di 
corruzione che in provincia 
dura da anni con una cam
pagna acquisti di ex-social-
democratici e ora di sociah-
« 1 . 

n, m. 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — La Sicilia darà 
una risposta di massa al di
segno di imbarbarimento del
le forze più oscure elle è 
ormai emerso così chiara
mente dopo l'ultimo feroce 
assassinio, quello del presi
dente della Regione Pier-santi 
Mattarella. Lo sciopero gene
rale di martedì 15, proclama
to dalla Federazione unitaria 
sindacale, assumerà nell'isola 
un carattere particolare. 

A Palermo, città sconvolta 
da una catena di efferati de
litti, la segreteria della Fede
razione unitaria ha deciso di 
svolgere una manifestazione 
alla quale parteciperanno 
migliaia di lavoratori di tutta 
la Sicilia. « Bisogna costrin
gere all'impotenza i nemici 
della democrazia e del rinno
vamento »: con questa parola 
d'ordine arriveranno a Pa
lermo da ogni provincia. E' 
previsto un comizio — parle
rà Franco Marini — e un 
corteo che si annuncia già a-
desso imponente. 

« La situazione regionale — 
dice un comunicato dei sin
dacati — si presenta di e-
strema gravita. Lo spietato 
assassinio del presidente del
la Regione è un segno 
drammatico di come in Sici
lia e nella città di Palermo si 
tenti nel modo più barbaro 
di far ar re t rare la democra
zia per mettere in discussio
ne la civile convivenza e 
l'impegno sociale e politico. 

I già gravi problemi occu
pazionali aperti nelle realtà 
industriali, i problemi del
l 'agricoltura. dei trasporti, la 
riforma e l'adeguamento del
la pubblica amministrazione, 
pongono, ad avviso dei sin
dacati . con sempre maggior 
forza la necessità di afferma
re la programmazione eco
nomica come scelta discrimi
nante del modo di governare. 
Questi temi, drammaticamen
te esaltati dal tentativo delle 
forze retrive, siano esse ter
roristiche, mafiose, eversive, 
di imbarbarire la lotta politi
ca con la violenza sino al 
brutale assassinio, chiedono 
al movimento sindacale, ai 
lavoratori, a tutto il popolo 
siciliano, di battersi con 
grande determinazione fino a 
costringere all'impotenza i 
nemici della democrazia e 
del rinnovamento. Quattro 
sono fondamentalmente le 
parole d'ordine dello sciope
ro : far uscire il paese dalla 
crisi politica, economica e 
sociale, respingere la violenza 
politica, non fare ar re t rare la 
Sicilia, affermare l'unità au
tonomistica per portare avan
ti un programma di rinno
vamento e di avanzata civile 
della società siciliana. 

Stamane, intanto, con una 
significativa e insolita forma 
di protesta contro la violen
za. i poliziotti palermitani 
prolungheranno di un'ora il 
loro turno di servizio rima
nendo sul posto di lavoro. 

Ieri, poi. la direzione re
gionale democristiana che ha 
commemorato il presidente 
assassinato ha fissato la data 
di svolgimento del precon
gresso regionale che si terrà 
il 23 gennaio a Palermo. 
Numerose, infine, le manife
stazioni indette dalla Federa
zione comunista. 

Sergio Sergi 

Ammontano 

a 230 miliardi 

i danni per 

il maltempo 

in Sicilia 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — 2Lì> miliardi: è una stima ufficiosa ma con ogni 
probabilità si avvicinerà. molto a questa impressione cifra 
il bilancio dei danni subiti dalle province siciliane a causa del 
l'ondata di maltempo abbattutasi il primo giorno dell'anno e 
urcolatu ieri a Palazzo dei Normunni, sede del Parlamento 
regionale, al termine delle riunioni delle commissioni Lavori 
pubblici e {igricoltura convocate dai rispettivi presidenti. 

In un comunicato la commissione lavori pubblici, si è appe
so, lia sentito una relazione dell'assessore onorevole Natoli, !1 
quale ha tornilo alcune prime notizie. 

Diciassette miliardi sarebbero i danni causati dalle mareg 
giate alle opere portuali e 22 quelli alle opere pubbliche. Secon
do la commissione lavori pubblici è necessario avviare le prò 
cedure per la dichiaia/ione di ^calamità nazionale» e per sol 
l icitare il governo ad emettere un decreto legge per fornire ade 
guate risorse finanziarie. 

La commissione agricoltura, presieduta dall'oli. Nino Tusa 
(PCD ha valutato, secondo le prime stime, in ottanta miliardi 
: danni subiti dall 'agricoltura. Tra le colture maggiormente 
danneggiate: gh agrumeti, gli ostaggi, le produzioni in serra. 
Secondo la commissione agricoltura l'azione del governo deve 
essere orientata per la richiesta di un intervento straordinario 
dello Stato. 

L'n intervento che deve essere anche coordinato con quello 
da esercitare verso le altre regioni meridionali colpite dalle 
calamità. 

Fissato d'autorità il prezzo del latte di pecora in Sardegna 
• — . . . . . — - — — . _ _ _ . _ . , . . . — . _ _ _ . _ _ . . , . _ . . _ _ _ _ . . . . . . , . . . - , _ — . — . — . . ^ 

Se una volta la spunta 
il pastore, non vale! 

Gli industriali non hanno partecipato alle trattative ma hanno mandato un telegramma 
al TAR per sporgere ricorso - L'aumento decìso dalla commissione paritetica regionale 

Pastori sardi riuniti 

Convegno a Giul ianova, incontro di tutte le marinerie a Roma il 14 prossimo 

o fronte dello sciopero dei pescatori 
Da S. Benedetto a Pescara, barche a secco e reti all'aria -1 problemi a monte 
zo del gasolio - Le questioni dell'assistenza e delia previdenza, dei costi e delle 

della protesta sull'aumento del prez-
imposte - L'iniziativa degli enti locali 

Nostro servizio 
GIULIANOVA (Teramo) — 
Situazione difficile e tesa sul 
fronte dei pescatori dell'A
driatico che dal 2 gennaio 
hanno steso sui muri dei 
porti le loro reti per uno 
sciopero che vede fermi tutti 
i 1.500 pescherecci delle ma
rinerie marchigiane ed a-
bruzzesi. Ed è un fronte che 
diventa ogni giorno più lun- j 
go. adesso c'è pure la Cam
pania con Napoli e Salerno. 
la Toscana decide in questi 
giorni e il Lazio l'ha fatto 
ieri come l'Emilia-Romagna. ! 

La vertenza dei pescatori | 
cominciata a San Benedetto j 
del Tronto va assumento così 
sempre più la forma di uno 
sciopero nazionale. La causa 

più immediata ormai ben no
ta è il forte ultimo aumento 
del prezzo del gasolio che da 
solo va ormai ad incidere 
per oltre il 30 per cento del 
totale dei costi di manteni
mento « in armi » di un mo
topeschereccio. 

Ma altri problemi.. e che 
sono più a monte, oggi ven
gono posti sul tappeto e de
nunciano la mancanza nel 
nostro paese di una « politica 
della pesca » degna di questo 
nome: l'inefficienza degli im
pianti a terra, il caos della 
rete distributrice e della 
commercializzazione dei pro
dotti del mare (attraverso 
cui passa poi tutta la efficien
za e capacità delle « multina
zionali del surgelato ») : l'ir

razionalità dei prezzi (pagata 
dai consumatori e dai pesca
tori e che arricchisce gli in
termediari. veri padroni deila 
pesca in I tal ia); l'inadegua
tezza delle leggi, l'assenza as 
soluta di una ricerca scenti-
fica sullo sfruttamento na
zionale delle risorse del mare 
(che non sono affatto illimi
tate) e tutta l 'arretratezza e 
la disgregazione di un settore 
prodotte da decenni di politi
ca assistenziale. 

Così emerge con forza in 
questi giorni tutta la sostan
za di una questione che non 
è solo un problema di « crisi 
energetica ». ma è anche un 
grosso problema di politica 
alimentare, se è vero come è 
vero che in Italia siamo 

- i 

costretti ad importare pesce 
per più di un miliardo e 
mezzo di lire al giorno. 

Il che significa che non è 
cosa che riguardi solo ì 60mi-
la pescatori oggi in sciopero. 
Questo il grosso del proble
ma. ma tuttavia non può es
sere solo questo, né si può 
tacere della jungla degli one
ri che sopporta questa cate
goria di lavoratori italiani. 
Un proprietario di un pe
schereccio con quattro uomi
ni di equipaggio paga 945mila 
lire ogni t re mesi per contri
buti a fini pensionistici, ma 
un pescatore che va in pen
sione dopo 40 anni di mare 
fino a 6 anni fa riceveva 
30mila lire al mese e oggi 
non prende molto di più. 

Una « gonfiata » campagna di stampa della Regione Basilicata 

Tutto risolto! Ma gli emigrati non se ne sono accorti 
Dal nostro corrispondente 
POTENZA — «Adesso basta 
con questa campagna di stam
pa gonfiata sui grandi inler-
\ent i della Regione verso gli 
emigrati lucani e le loro fa
miglie. In verità, i problemi 
\ cechi e nuovi non solo esi
stono ma tendono ad aggra
varsi ». E ' lo sfogo del com
pagno Donato Manieri, pre
sidente regionale della FILEF 
di Basilicata, sfogo che ab
biamo raccolto incontrando 
il responsabile dell'associa
zione degli emigrati lucani al 
suo tavolo di lavoro. 

Alle prese con mille pro
blemi che gli prospettano le 
lettere di lavoratori emigra
ti in Repubblica federale di 
Germania, in Belgio. Svizze
ra e perfino negli Stati Uniti 
d'America. Manieri tira fuo
ri dal cassetto articoli com
parsi sui giornali locali, tutti 
dal tono entusiastico ed elo
giativo nei confronti dell'as
sessore regionale Viti, consi
derato il < padre » degli emi
grati. 

« Non c'è modo migliore di 
commentarli — afferma il 

compagno Manieri — è un bi- > 
lancio dell'attività del dipar- [ 
timento e della consulta re- | 
gionale ». Così, il presidente ' 
regionale della FILEF tira 
fuori dal proprio archivio 
dati, pratiche, leggi. Questo 
il quadro, poco confortante. 
della situazione che ci \ iene 
prospettata: fino al giugno *79 
i contributi erogati dalla Re
gione a 1786 emigrati rien
trati ammontano a poco più 
di 370 milioni, contributi di 
cosiddetta « prima sistema
zione ». 

Ancora, oltre 18 milioni per 
il trasporto di salme dai pae
si di immigrazione e 40 mi
lioni per l'acquisto di fondi 
rustici sono stati spesi dalla 
Regione. Il resto degli inter
venti. a quanto pare, è solo 
propaganda. Infatti, sono sta
ti concessi i nulla osta per 
l 'ammodernamento. l'acqui
sto e la costruzione di case 
a (54 emigrati rientrati, ma 
nessuno ha potuto riscuotere 
ancora una lira. Stessa situa
zione per ì contributi in con
to interesse a favore dell'in
cremento delle attività arti

giane: la relativa convenzio
ne con l'Istituto di credito è 
stata firmata solo nell'estate 
scorsa, per cui le domande 
non sono state ancora esami
nate. Dalle cifre ai fatti. 

Per quanto riguarda i cor
si di lingua e cultura italia
na promossi dal dipartimen
to della Pubblica Istruzione 
per i figli di emigrati, il 
compagno Manieri ci ricorda 
che è stata proprio la FILEF 
a solle\are una polemica ac
cesa sulla gestione dei corsi 
stessi. « Siamo ancora in at
tesa — ci dice Manieri — 
dell'incontro promessoci e 
suggeriamo a questo proposi
to. alla giunta regionale di 
verificare come vengono spe
si i soldi previsti. A Colonia 
in occasione della quarta con
ferenza europea dell'emigra
zione più di qualche emigra
to lucano si è lamentato ». 

Ancora, per il « coordina
mento delle norme in materia 
di emigrazione, la consulta 
ha elaborato il testo unico. 
quale bozza di proposta di 
legge regionale che attende 
di essere portata in sede di 

commissione consiliare per ; 
un rapido esame e l'approva- j 
zione definitiva. Certo, non è 
soltanto con il testo unico di ' 
una legge regionale che si j 
possono avviare a soluzioni i j 
problemi degli emigrati che 
in Basilicata investono circa 
un terzo della popolazione at
tiva. essendo la regione dis
sanguata del 32 per cento dei 
suoi abitanti dall'emigrazione 
forzata. 

Le soluzioni reali e con
crete — sostiene il presiden 
te regionale della FILEF — 
\ anno viste essenzialmente 
nei piani di sviluppo econo
mico. ancorati all'attuazione 
delle leggi per lo s\ihippo 
delle aree interne collegato 
al piano per l'irrigazione, al
l'applicazione della legge 183 
per la ristrutturazione e 
l 'ammodernamento delle in
dustrie e al superamento del
la crisi di quelle colpite co
me la Liquichimica di Tito e 
Ferrandina e tante altre. 
ad un programma serio e 
produttivo della forestazio
ne. ad un progetto concreto 
per la difesa e la tutela del 

territorio, al piano decennale 
per la casa, in definitiva a 
dare sbocco in positivo alla 
vertenza Basilicata che può 
avviare un decollo economico 
diverso della regione e garan
tire maggiore occupazione. 

Di questo hanno bisogno le 
decine di migliaia di emigra 
ti. i loro familiari, i giovani 
disoccupati lucani. Tant 'è la 
volontà degli emigrati con i 
quali abbiamo avuto la pos
sibilità di discutere a Duren 
e a Colonia il 3. 4 novembre 
scorso. Esiste in loro — con
clude il compagno Manieri — 
il desiderio pressante di ri
tornare ai propri comuni di 
origine ed avere in loco una 
occupazione dignitosa. 

I lavoratori lucani all'este
ro mandano a dire al gover
no regionale di essere stufi 
e stanchi nel perdurare a fa
re la vita di emigrati e ad 
essere sfruttati e bistrattati 
dai padroni stranieri. 

Arturo Giglio 

Per la Cassa Marittima 
(assistenza malattie,) i con
tributi si aggirano attorno al
le 300mila lire, ma se un 
pescatore si ammala riceve 
un'indennità giornaliera di 
timila lire: e fino a due anni 
ta era solo ai 700 lire. Di 
tutti questi problemi si è 
parlato nell'ai iollatissima se
de del mercato ittico di Giu
lianova, in un convegno or 
ganizzato dalla amministra
zione comunale di Giulianova 
e provinciale di Teramo e 
che ha visto la partecipazione 
di sindaci dei comuni mari
nari. delle amministrazioni 
provinciali, delle assemblee 
regionali e delle organizza- I 
zioni sindacali e cooperativi
stiche (regionali e nazionali) 
dei pescatori. 

Il convegno è stato « un 
importantissimo momento di 
messa a punto di un pro
gramma unitario interregio
nale di impegni per gli enti 
locali, pur nei loro limiti. Ma 
soprattutto ne è scaturita u-
na strategia di azione verso 
il governo nazionale che non 
ha voluto capire e ha lasciato 
marcire la situazione sino ai 
fatti di oggi ». hanno affer
mato il compagno Antonio 
Franchi sindaco di Giuliano
va e Giuseppe Cingolani, pre
sidente delle cooperative di 
pesca di Ancona e vicepresi
dente della lega nazionale. 

Si è discusso anche del di
segno di legge « d'intervento 
straordinario a favore della 
pesca marittima » illustrato 
dal ministro Evangelisti ad 
una delegazione di pescatori 
in un incontro avvenuto il 5 
gennaio a Roma, ma non ha 
trovato consenso alcuno, tan
to che ne è stata chiesta la 
modifica sia per ciò che ri
guarda i contributi (nel pro
getto di legge si parla di 
somme elaborate prima degli 
ultimi aumenti del prezzo del 
gasolio e quindi del tutto in-
sufficenti). sia per una modi
fica di tutto l'iter del rim
borso. lungo e complesso, 
che ripete errori di vecchie 
esperienze e che permette di 
ottenere i soldi soltanto dopo 
due. tre anni ed anche di 
più. 

Soprattutto però sono state 
chieste « misure di raziona
lizzazione di tutto il sistema 
produttivo commerciale, ca
paci di garantire insieme il 
giusto compenso per il pe
scatore ed il prezzo accessibi
li al consumatore ». Si vuole 
anche un serio impegno di 

-icerca scentifica. la piena 
cooperazione dell'accordo dì 
pesca con la Jugoslavia e « la 
soluzione di tutte le altre 
controversie internazionali 
con la instaurazione di nuovi 
rapporti di collaborazione 
con i paesi marinari confi
nanti per una gestione razio
nale dei mari ». 

Intanto due iniziative im 
mediate, la prima è un in
contro di tutte le marinerie 
in sciopero fissato per lunedì 
14 gennaio a Roma presso la 
sede della lega nazionale del
le cooperative. La seconda è 
la richiesta di un incontro 
urgente con il presidente del 
consiglio dei ministri Cossiga 
e il ministro della marina 
mercantile Evangelisti. Nel 
frattempo lo sciopero conti
nua ad oltranza. 

Sandro Marinacci 

Per 50mila 
pensionati 
di Cagliari 
la «cassa» 

è vuota 
Dalla redazione 

CAGLIARI — Cinquanta
mila cagliaritani si sono 
presentat i a vuoto davan
ti agli sportelli postali. 
Non ci sono i manda t i 
di pagamento, quindi per 
adesso niente pensioni, 
hanno informato i funzio
nari delle Poste. 

Il r i tardo sarebbe d'ad
debitarsi. secondo TINPS 
di Cagliari, ai « ritocchi » 
decisi il 29 dicembre dal 
consiglio dei ministri . Il 
« cervellone » romano del
l' ist i tuto di previdenza 
non ha fatto in tempo ad 
adeguare le nuove cifre. 
per la da ta di inizio della 
riscossione. Quindi, nien
te da fare, bisogna aspet
tare . 

Comprensibili le prote
ste. Cent inaia e centinaia 
di in tes ta tar i degli asse
gni dell 'INPS si sono re
cati in delegazione negli 
uffici di Cagliari chie
dendo a viva voce spie
gazioni. I pagamenti sa
rebbero dovuti iniziare il 
2 gennaio, ma a tutt 'og-
gi le cose s tanno al pun
to di partenza. Sono in
tervenuti anche i sinda
cati dei pensionati , chie
dendo l ' in te rvento del 
prefetto per un rapido 
sblocco della situazione. 
In tan to in cit tà i pensio
nat i vivono ore di ans ia : 
il 21 gennaio scade il ter
mine per il pagamento. 
Se l 'INPS non sarà in 
erado per questa da ta di 
far pervenire agli uffici 
pestali ed alle banche i 
mandat i , i pensionati do
vranno aspet tare altri 
due mesi. 

Le cose sono messe ma
le. Il diret tore della se
de dell 'INPS cagliari tana. 
intervenendo, getta acqua 
sul fuoco. « I nostri uffi
ci — sostiene il dottor 
Attilio Siot to — s tanno 
facendo il possibile per 
arr ivare quanto prima al
la normali tà . Le respon
sabilità di questa situa
zione non r i radono cer 
t amente su di noi. Tu t to 
dipende da Roma, dal mi
nistro in particolare. Co
munque speriamo che le 
cose si sistemino prima 
del 21 gennaio ». 

Ecco quanto è s ta to as
sicurato dalla dirigenza 
de l l INPS di Cagliari. F ra 
i pensionati r ott imismo 
non trova molto credito 
Sono scottat i da anni di 
amare esperienze. Troppe 
volte è successo che le 
promesse sbandierate si 
sono rivelate miseri espe 
dienti per calmare l'indi
gnazione e la rabbia. 

« Dobbiamo penare per
ché c'è s ta to da par te del 
governo (bontà sua) un 
aumento delle nostre ma
gre pensioni? Questi sol
di ce li fanno sospirare 
fino al l 'ul t imo»: diceva 
un anziano operaio da
vanti agli uffici previden
ziali di Cagliari. Quale 
miglior commento ? 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — E' stato i rissa
to di autorità * il pre/./.o del 
latte di pecora. Seicentoditxi 
lire il litro nel Campidano e 

(•30 nel resto dell'isola: que
ste le decisioni della com
missione paritetica regionale, 
prevista dall'articolo 11 della 
Viigo 30(5. Le t ra t ta ta e dirette 
:a le parti sono fallite per il 

• etto rifiuto degli industriali 
(! un qualsiasi accordo. Così 

scattato il meccanismo del 
.. 306. the prevede appunto 

' i convocazione immediata 
della commissione paritetica 
e la toiiseguente imponi/ione 
del pre/./o. Anello lo stor-o 
anno il prezzo del latte era 
tato imposto per legge a se-

viito della ostinata intransi-
• i'ii/a degli industriali casea-

Ora. come un anno fa. gli 
industriali non hanno parte-
• ipato alla riunione, annun
ciando con un telegramma il 
ricorso al TAR. Per costoro 
la legee è anticostituzionale: 
non riconoscono nessuna 
commissione. Quindi si sen
tono liberi da ogni vincolo: 
faranno da sé. e basta. 

C'è da dire d ie da parte 
delle organizzazioni dei pa
stori vi è stato un largo sen
so di responsabilità. Assenti 1 
padre, potevano fare spun 
tare anche un prezzo più al
to, cioè 680 lire il litro, come 
richiesto tre mesi fa. Non lo 
hanno fatto: è passata la 

proposta che venne avanzata 
nell'ultima riunione con gli 
industriali: vale a dire 610 e 
630 lire. 

Un atto dì buona volontà 
da parte delle organizzazioni 
dei pastori, ma gli industriali 
da quell'orecchio non ci sen
tono. vogliono decidere per 
proprio conto, facendosi forti 
di ricatti ad ogni livello. In
fatti il ricatto più grosso è 
stato tentato nei confronti 
della Regione. Gli industriali 
caseari pretendono il credito 
agevolato, quello che la legse 
concede aile cooperative e ai 
caseifici sociali, x Siamo di 
sposti a pagare 30 lire in più 
se la Regione ci concede le 
agevolazioni delle cooperati
v e » : hanno detto, per bocca 
del loro rappresentante. 

In pratica cooperazione e 
imprenditoria privata do 
vrebbero s tare sullo stesso pia

no. Dimenticano però, i si
gnori del latte e del formag
gio. che per decenni hanno 
sfruttato fino all'osso la pa
storizia sarda, che le coope
rative e i caseifici hanno una 
funzione essenziale sociale. 
senza finalità speculatrici e 
di profitto. 

C'è qualcosa da aggiungere 
su questa questione, così vi
tale per la magra economia 
pastorale. Lo spiega il com
pagno Pietro Tandeddu, se
gretario regionale delle coo
perative agricole: « I pastori. 
i piccoli e medi allevatori 
sono oggi costretti a chiedere 
prezzi più alti per il latte 
perchè è l'unico modo di 
rendere remunerativo il 
proprio lavoro, che poi signi
fica continuare a t i rare avan
ti. La legge sulla riforma a-
gro-pastorale è ferma, non 
viene attuata da sei anni: 1~R 
miliardi si trovano congelati 
nelle banche >. 

« Intanto le strutture mo 
derne. le selezioni, la tra
sformazione dei pascoli, tutti 
i procedimenti per fare usci
re la pastorizia dallo stato 
omerico in cui si trova da 
secoli, sono rimasti belle pa 
role. La produzione è sempre 
allo stesso livello: per au
mentare il reddito, l'unica le
va rimane il prezzo del lat 
te >. e Con la trasformazione 
della pastorizia in moderna 
attività economica — conti
nua il compagno Tandeddu 
— le coòe funzionerebbero 
di\ ermamente: l 'aumento del 
reddito \ errebbe dall'aumen
to della produttività ». 

Quando avrà inizio la ri
forma conquistata con la lot
ta dei pastori e delle popola
zioni agro-pastorali? La do
manda viene rivolta alla DC 
e alle giunte regionali. che 
avrebbero dovuto a t tuare la 
legge per l 'ammodernamento 
dell'agro-pastorizia. Ma diffi
cilmente si potrà ottenere 
risposta: riconoscere le prò 
prie responsabilità nel man
cato avvio delle leggi di ri
forma e rinascita, non è co
stume democristiano. 

L'na cosa è certa: trasfor
mare l'agricoltura e la pasto
rizia. secondo le vie tracciai» 
dalla programmazione, signi
fica battersi contro coloro 
che hanno sempre profittato 
dell 'arrestratezza delle zone 
interne. 

Le giunte regionali (DC ed 
alleati) non ne hanno mai 
\oluto sentire. Anche i pasto
ri. come già i la\ oratori di 
tutta l'isola, vogliono dar* la 
sveglia. 

Antonio Martis 
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